
UANTIGONA
DELVSA

DRAMA PER MVSICA.





L'ANTIGONA
D E L V SA

ALCESTE
DRAMA PER MVSICA

AVRELIO *AV RELL

In Milana,8tiir Nàpoli>peril Paci \66gl

Con licenza ieSuptiori*

Ad iflanxa-di Domenico Antonio
Parrin?»

Si irenrfonoallargadd Cailelfov



1 il il

5 tea dj a

f Jt H M VA l> È J

2$»

uff

'^C-
r! -' m HILL'



7

LETTORE

oi
Vanto fia facile ad iti»

gannarfì If opinione
del Volgo,quefta vol-

ta lo vedrai da gli effetti > men-
tre effóndo fi per la Città di

Venetia difcminata vna voce*

che queft'anno non s'haurebbe

recitato nel Teatro à SS. Gio:

e Paolo , quefto hà dato mo-
tiuoà chi aiTifte al dominio 5 e
protezione del medefimoTea-

tro di farti vedere nel breufej>

corfodi quefto Carneuale,che

non fblo fi recita >mà di più à

A 4 com-



8
comparir sii la Scena doi Drà*
imi. La mia debolezza coftret-

ta à obedire a 1 comandi di

quella autoritàjche no è auuiez.

zaà ncciier ncgatmc da chi co-

noke $ poter reilare (érni ta»»*

quando '> defidera , fi è veduta
uefta volta neceflìtata apro*
urtine! corfod'vn mefe non-*

dirò vn parto y ma vn'aborto

d'ingegno > ed amareggiarti la

ibauità di quelguftojehehaue-

retti prouato fino al fine del

Carneuale correnrcdalle con-
tinuate recite del virtuofiffimo

Drama dellllluftriffimo Signor

PietroAngelo Zaguri mio ri-

nerito Signore, e Padrone r Ma
fé alla luce della fua virtù re-

cano fùbordinate le tenebro
delle miedebolezze, pregoti ò
benigno Lettore à non andare

eon la lanterna di Diogene iti

mano ricercando le minutie di

qne- I



quegli errorhchepereflcrenatii

in cosi breuc cario- di tempo
meritanapiìttofib-compatirne-

to 5 che biafimo*

Àuuerti di più * che per fcP

Grettezza del teiBpo mi è con-

uenuco^aggiufliare il Drama fo~

pra le Scene ( trattane fol vna)

fopraimediefimi Ballile su par-

te delie nmhfnferl^i^tat^dair

Illufiriflinro-Signor Zaguri>on-

de fe tu credi rche da qiiefta^

mia fatica iosfia per acquifere:

alcuna portiate dr gloria > io*

tutta volontariamente la cedo*

alL'Dlufkriffimo^ Signor Zaguri

fudett»> come àqueflo^ehe mi

hà preffato h baie per fonda-

mentare la: machina dì quello

mb Drama. A' me bafta hauer
fortuna d'incontrar ik tu© ge~
nk^conforme mi è fòrtito ne °lk

altri miei Drami paflfati.*

Miconlolo5che Pefquiiiìrez-

A $ m



za della Mufica del Signor Do
Pietro Ziani ti raddolcirà in_>

molte parti l'amarezza delie-*

mie imperfettioni . Vieni>vedi>

compatirci) Taci? fe puoi > e fU
fano

|
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ARGOMENTO.
-»a rfoerisH sf> ui ifi-j !»

LCESTE moglie

di Admeto Rè di

Tenàglia fli così

affettuofa verfo

il Conforie , che

effendofi Adme-
to infermato>epregàdo Apol-

lo, che Tahitane > bebbe dalla

Statua di quel Nume in rifpo-

ffo, che non fi farebbe già mai

rifanato , le prima no» moriua
per lui vno de* fuoi più proffi-

mi. Ciòrntefo daAlcefte,co-

raggiofa fi diede la morte per

refìituire la fatate al marito.

Sorto Admeto fanodal let-

tor troaando Akefìe fuenata>,

A 6 co»



con le lagrime à gli occhi pre-

gò Bercele» che s'era nella ctf

lui Corte portato doppo ha-

uer liberato Thefeodaìl'Infer-

noìche di nuouo calane à Dite

a ricuperargli la moglie perdu.

ta; il che fu da Hercole efle-

qirìrcs e incoiata Alcefìe à Più-

tone, la riconduce al conforte

Admeto-
Qucfto fi ha dalla fauoiofa

inuentione degli aneiebi; Poeti,

al che aggiungendo nuoui fup-

pofti d'accidenti veriifrmi per

arricchire dienriofi fuceeflìla

teflituradel Dramma j fi finge.

Che Admeto prima di farfi

*pofo d'Alcclìe, innamorato

per fama delle bellezze d'An-

tigona figlia di Laomedonto

Rè di Troia, mandaflé Tran*-

medefuo fratello à chiederla.»

al padre in conforte pregando

il fratello à portarli da TroÉw



tra ritratto d'Anrigonarmàdie
Trafimede alla viffo di quella^

di lei s'accerxdeffe* e nel ritor-

na ad Admeto gli portafTè l'ef-

figie d'altra Dama di bellezze

inferiori à quelle ^J^ntfgòtùii

ritenendo il vero ritratto di

quella apprefìb di se.

CheAdmeto al Ritratto pre**

fintatoli da Trafìmede veden-

do? che non corrifpondeua |al#

bellezza d'Antigona alla fa-

macche di lei haucua vdita^di-

ftiogliefle con inuentati prete-

Ili il trattato di nozze co Lao-
medonte > e innamorato/! poi

d'Aìcefte,Ia prendere in Con-
forte.

Che indi à poco prefo Ilio-

neda Hercole ? & vecifo Lao-
jnedonte* perche gli haueua^
yietato FingrcfTo nel porto di

ÌTroia* metreandaua cercando

H fanciullo Ila da lui perduto;

Anti-



J V l

Antigòna raccolte alcune gio-

ie y fuggilTe con Merafpe fuo

Aio in habito d'i Paftorella nel.

le campagne dì Te"tìagIia,Uòue

giunta, fi ferixiaffe ad habitat

detro ruffico albergo nel me-
2:0 d'vn Bofco vicimò alia Cit-

tà di Lariffa^dòiie alFhora s'at-

trouauà Admeto indiipofto

belletto.

Che Trafimede credendo

con la morte di Laoraedonto
cftinta anco Antigòna trà io
mine di Troia 5 non hauendo
potuto penetrare di lei nuoua
alcuna y agitato dalle paffioni

d'Amore, trafeorreife per laj>

Reggia furiofo r delirando col

vero ritratto d'Antigona 1 che

appreffo di sè riferbaua

.

Dalla ktitdi quefli accidèn-

ti prende origine l'intreccio

del DRAMA.

PER-



P E R S O N A G Gì;

Apollo. 7
li Furore tacito^ $
Cboro de Amorini* )
Antigona in habito di Pajlorellal

Merafpe in habito di Fajìore Aio di Anti»

gona •

A Icefte Regina Moglie di Admeto •

Admeto Re di Tbejffaglia .

Trafìmedefratello del Re

.

Eurtlla Dama dt Certe.

Trineo Caualiero principale di TheJjTaglia

amante di Eurilla .

Lesbo [eruo del Re*

Orindo Faggi* di Corte,

ììercgle •

fiutone.

Clou la Parca 7 chefila
la vita bumanai

Mercurio

.

Afcalafo informa di barbatami de taciti

fpia - _ . „

Cboro di ? Corteggiani conUrafimede*

$ Corallieri con Jrineo .

SCE-



S G É N E-
Reggia dellaMufìc& net Prologo»

ATTO PRIMO*

Stanze dì Admeto»,
Cordi Regio
Bofcov

ATTO SECCmDOi
Infernale .

Giardino*

Villaggio Sobnrbano^

ATTO TERZO «

Cortile *

piazza di tari (l3c

JcpparcanientrReali *

laScena é in Eariffè Città princi-

pale dellaThefTaglia -y arrichirà

di vna noua mucatione in tro
giorni dai5 pennello del Sig. Hip-

polita Mazsarini Pittore > con
raggiunta di noue machine for-

mate per cosi dite in momenti
éai valore del Signor Gafparo

Maura Archetto >

P*0-



PROLOGO
Rtggiadtlla

MVS1CA.
La Face r Apollo, LaMufica*

LaPoefia, L'Allegrezza.

Il Furore Choro ^Amorini*

HO> cfc difangue bumam ehrev tt

future

Ingpembv à ddee cbtro fepolfo gra<t

furto fulvo/irò fuok Diu? canore

; infunato àfkdi mei l'audace,

A a
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"Soto il Gallico Chi dal tiègno Hi/pano
¥affaifafiofa , hot'qui raccolte bofàli,

E mentre fono ày*i &t Vliut in man*
Preparatemi alcfinfregt immortali.
Muf. ) Scendi Scendi
Poef. ) Sofpirata

a 4. AH. ) Dea bramata
Ap.) y?edahoipiàil yoU efiendl

) Scendi ,fcendi.

Ap. Quejìa cetra , chefiuta?
Rende al canto ilfuon concorde*
Le tue glorie in auree corde
Spiegherà 9 ^ .

9 ^ _
Pmdo lauri ai tuo.cringermoglierd «

Joef. lega pur lafuribonda
Dtfira irata al Dio dell'armi,

Ckt tu tua lode eterni carmi * 5 %X
Formerò ,

Nuóui fregià tuoi mertiaggiunger^
Muf. <Qnanti carmi al tuo bel nome
Tiferà la Foefia, ,. ,

jj10 con fiati d'armonia

Canterò ,

le tue glorie per l'Etra fpargerò.
AIL &Allegrezza al voftro metro

Acciòpiù gradifca al Afondo,

Liete brio >fpitto giocondo

forgerà ,
J

:

"
*

11 diletto né* icori infonderà .

Pac. Dell 1

Italia placati

I tumulti maggiori ,

E tal Gigli innefiati

Col 'Reale Uìmtnto gli Hifpani allori9

Sàie Venete arene

Afe-



Afecondar quel verde fuol ferace

Mi vedrete vibrar lampi di face*

Ap Deb non partiti feprima
Non concedi vnfauore
A me , che vn tempo errai

Su le tiue d %
Anfrifo

D'Admeto Paftore >

Pac . Chiede. Ap. Fd> che in Tbejfaglfa

Dot cori innamorati

D' Antigona* e d' Alcefie

Godàn colmerò tuo giorni beati:

Se Cupido d quell'altee

Afpragutrraprepara

Con tiranni penfieri
T)\zlta fuperbia gonfi >

A [corno di quel Nume
In Amorf ia Pace bpggi trionfi ,

Tzc. "Refiérai confo latoi

Vò , eh e in tanto rapito

L 5Ebromo(ito adormito

Sia nel Tempio di Giano trafportato]

Ap. £ chilo portetd ì

Jac. Quefta fchiera volante

D'amorini bendati .

Che corteggio mi fà*
M. ) Amori y che fate \
Po. ) Venite > volate

Ap. ) Scendete sì , si 9

flPa. ) Portati il Furore

Al. ) Lontano di qui •

Mttf. ) Cara Pace.

Non più guerra ;

Dalla terra

Togli



7egliVOdhtmpk tfifèt* f
più &*ttt0

B»e4el Prologo



tifositifosi

ATTOPRIMO
SCENA I;

Stanne di Admeto

Admeto ìniifpofto nel letto . Zesht.tbq

dormeatttejf* illem dclRe%

CHiudeteui m!ci lumi
In vn perpetuo oblio #

Si *ì col mori r mio **

Toglietemi .ai! e pene eterni Numi J

Z*/ Ah,ah^*0.Lesbo?egli dorme Ride sé

£ fognando deliratimeli poteffe fogno*

Sol per breue memento in quefto letto

Addormetariì anco il mio duolo in petto»

Lef Gran piacer. Adm. Gran tormento.
Xe/. Sento al cor. Adm Soffro all'alma*

Lef. lieto fon . A<*t». I«r fconte nto.

J>/. Gran piacer. Adm. Gran tormento •

Lef Odi felice ?ah,ah.
Adm lesbojIesboIf/.ChièU Side/!*

Mi chiamaft i Siguor ?

Aiw. $ì.Lej. In cortefia

Dimmi fefanofet,
Ofe furo dal fonno
Ingannati dormendo i fenfi mici

l

Adm Non può fe non fognata
Efler



|5 ATT O
Efler la mlafalutei

Serefa difperata

E de' Medici hormai l'alta virtute 5
7

Lef. Poc'anzi mi parea

Sognandole da vn ferro infanguinata
Foffi tù rifanato ,

Onde di tua falute ione godea.
Adm. Se con togliermi la v ita

Non mi toglie anco il dolor
Sorda Parca ineforabile

Con la forbice fatai

,

Altro ferro non può fonarmi il mal •

SCENA II.

Orindo, Admeto i Lesbo.

Sire Tinuitto Alcide 1 tè m'inuia %

Primate! fiio partire

La tua cfeftra Regal baciar defTa •

l
Aim. Venga l' Heroe. Or. Volando
La rifpoìla gl'arreco.If/.il paflb arrefla

iOr* Che ricerchi da me ?

Adm.O&i. Lef. Rifpondi al Rè<
^w. Trafimede, che fi!

Or. Al folito mio Sire

Per bellezza dipinta

Ne i deliri d'Amor confuto fta.

TAdm Dunque anch'egli è in tormenti £

Or. al par di tè Signore;

Sol vna differenza

Tra il tuo male * e il fuo ardore (zai

V*è à quel foco,che in ftno à lui rinfor-

Ch'ei pena per amore;e tù per forza »

TAdm SajlaDamaqualfia?
Or. Da vfciri mai non vidi

l'effigie di colei, per cui delira»



Efelaconofceffi
P R* I M O. 4s

Direi, che non è quella ,

Perche so, che il colore

Fi la donna più bella.

Lef Molto fcaltro tu fei J

Or<Viù di tè vn lungo palmole d'auantàg-

Lcf. Baila dir> che fei Paggio. (gio%
SogHon queui Ragazzi

"

feran priuiieggio hauer',

Fanno mille itrapazzi

De'ferui in Correre pur conuictttaCC^

Soglion quefìi Ragazzi
Gran prìuilegio hauer>

Ecco Alcide, che giunge.

SCENA III.

Htrcole > Admeto , Lesbo.
r A Baftanzahcnorato

J\ Nella tua Reggia fui ThefTalo Slrè

Già coftretto à partire

Son Admetojoue mi chiama il Fato
Duolmi fol di lafciarti

Tormentato di duo! tri quefìe piume>
Se da pietofò Nume
Il tuo mal trasformato

Fofle hora in Gerione
A Mouella tenzone
Con quel motti o verrei ,

Col tuo mal per fanarti io pugnare!»
Adm II tuo affetto cortefe

Ogran prole di Gioue
M'incatena ad amarti il cor mi moue:
Quado partir rifolui^H.f II nouo gior-

Adm Pria d*vfcir dalla Reegia (uo*
Pregoti far di nouo i mè ritorno .



'*4 A T ? O
H*r. Pria, che il Sole tramonti

Tornerà %à inchinarti.

Veoiròad auifarji oue fn'iwfa f
Nè della mia partenza
Sarà qiuefto mio Rè J'vietino addio;

tef. Codiati Signor, ecco che vtenu
Alcefte Ja Re gina (se
CpJ Aiq alpetj:? à teprarti il dueUe fé*

Alcefa hdmetCf ludo

.

Mio eonforfe adoralo ì

Mi© bel fole riforto.

pimene oh Dio perche

Al tuo mala
Non jhn Pale, 3 H
Acci? voli yn dì da te

,

QueAo letto oh Dioj che U p
Che foftenta

Che tormenta

Nel mio fen la faniti.

&f. A ragione t'affligge

O Regina lo flato

Del Conforte ammalalo
Mentre Spofo impotente

Sol marito è &i nome, e fertiè i niente?

'4dm. Ahimè Regina , fik. Sire,

Mio ben, mio Rè , «io Spofo.

Adm. G duolo tormento^?
Soccorreteci è pei

.

Ale. Sono i martiri tuoi tprmentimici;

fidm Soccorri ApoJ (occorri

All'acerbe mie pene,

Tù, che tri JNumi folo

Fifico iwmorul fei> fan* il mio duolo,

Ri-



P R^I M O. zf
Rifanarti nonpuei

,

Se alcun per te non more

3) De 5

più proflìmi tuoi.

Adm< Strauagante portento,

Lef. Amara medicina,

Temo ammalarmi anch'io dallo fpauc*

Ale* Rallegrati Admeto, (to.

Già parmi, che la forte

Apra alia tua falute in Ciel le porte.

/>/. Signor con tua licenza

Più no voglio dormir prefl'o il tuo letto

Piùproffimodi tutti

Io ti fpn col dormire

,

Bramo feruirti ben , ma non morire.

Ale. Lafcia la cura al Cielo,e non temere*

Lef. V'ho da penfarui anch'io s

Qui di vita ti tratta,

E non voglio. A/c. T'accheta 5
(bli©

Chiufeha il Relè palpebre al dolce o-

£*tj\ Lodato il Cielo, io parto 5

A flarui altri vicin chiama,e confìglia^

Ch'io vado lontan tre milie miglia.

SCENA V.

Alce/le e Admeto adormentato •

T Vci care à Dio pofatej

JL/ Stelle amate
Si dormite

,

Nè ftupite

Rifuegliate.

Che farete

,

Se voi più non mi vedrete;

Per 9Ìouarui ,

Per tornami

8 La



%6 ATT O
La perduta fanità ,

Il mio amore
Quefto core

Col fuo dardo fueneràj

Si vedremo
Negli Elifi,

Ediuifi

Tornaremo
Ad vnirfi

Col fruirfi

Tri quell'anime beate:

luci care ì Dio po fare.

CORTILI RECIQ,
SCENA VI.

Urajimede col ritratto (VAntigona^

Uraf. /">Ara Antigona amata
Dal pennello animata

Al difpetto di morte io t'amoreggio*,

Tra l'ombre de' colori

Al lume de' miei ardori

Nobil fregio dell'arte io ti vagheggio,
Qual barbara mano
Con colpo inhumano
Oh Dio t'ha fuenata *

Cara Antigona amata •

Se in ombra t'agp.iri

R iceui i fofpiri

D* rn'alma impiagata,

Cara Actigona amata.

ècn



P A I M (X 2,7

SCENA VIL

Eurilla ,Trafiwede.

Eur. QFoghi in van Trafimede

ijl tormenti del core à chi no t'ode

Da vn muto fimulacro

Erri, feafpettial duolo tuo conforti,

Attendi à viui, e Jafcia in pace i morti.

Tra/.Ah,che morrà no è chi in fen mi viue

E fe eftinto pur giace

L'adorato mio bene
Haurà per fiamma eterna a) fuo feretro

Il mio foco, il mio affetto,

Per bara i!core,e per fepolcro il petto.

Scufami vaneggianti è il tuopéfiero

Sarefti vn cimmerio
Se ceneri di eftinti in fen portaffi,

Non imitar nella durezza i falli •

Traf A punto vn cor di faflò

Eurilla hauer vorrei per contrattare

Del cótinuo mio pianto all'onde amare.

Eur. Sì, che di farlo fei -

3

Più duro di fcogh'o

Ti prouo in amar

,

S'io peno , e mi doglio
Sei lordo al penar"
Con te non giouano
Pianti, e fbipiri,

In te non trouano
Pietà i martiri 5

Sembri gdido marmo à gli srdor miéf:

Sì, che difaflbfei

.

Traf. O cara.

Eur. A me ?

B i 'Traf



iS ATTO
Traf Sì, si .

Eur. Pur al fin fi pentì.

Tra/. Ti bacìo

.

Eur. E quando ?

Ira/. O cara effigie' amata *

Eiu^ Oh fon pur iuenturata

.

SCENA Vili.

Eurilla.

Euri /^Ran pazzia

VJI E la mia
Correr dietro à chi non rfc^fma,

Seguitar vò chimi brama:

Sò ben io, che ricercando,

E girando

Per Ja Corte tutto il dì

,

Trouerò, chi al mio amor dira di sì

Stolte fiamo

Noi, che amiamo
Afeguirgenij fprezzanti •

Donna mai fu fenza amanti :

Sò ben io, che ricercando^ &c.

S C E N A IX,

Trineo . Eurìlta *

Tri T^Ermati Eurilla, afeoka,

JL* Senti d'vu disprezzato

Amatore fedele

I fofpir , le querele

Del morir mio vicino vltimi fegni,

E fe gli ofTequij fdegni

Ddla mia feruitfi

Odimi



P R I M O. i$
Odimi qtiefla volta , e poi non più 9

Eur. Trineo la tua cofìanza

Sì gran forza hà in tentarmi.

Che al fin per confolarti

Indù r mi lafcerei quafi ad amarti;

Ti gradirei , ma .Tri, Che ,

J>/. Se Trafimede poi

Superar fi Jafciaffe,

Che farebbe di me?
Nò, nò: fenti Trineo f

*

Hor amar non ti poflb, babbi patienzajj

Odi quale Temenza
io jpnutio al tuo amorejfegui ad amarmi
Già che al duolo , e à i fofpir, fei fatto

altezza,

Ch'io per hora no t'amo,e no ti fpretoo

S C E N A X.
Trinco .

CH'io per hora no t*amo>e no ti fprez-

Tra fperanza, e timore (zo?
Viuer dunque degg'io J

La beltà, che defio

Pcffo perder % e hauere ,

Qual confufo piacere

Va iftillando crudel fui mio dolore j
Qual Iffiort dimore
Sii tormentofa rota

Se m'inalza la fpeme ,

Il timore m'abbaila, e mi dà pene.

Io v'intendo Donne belle

Voi volete efier pregate i

Affanni, e tormenti

Sofpi ri , e lamenti

Non fono ballanti

.



30 ATTO
A renderla amanti

,

Se non fiere fupplic3te .

10 t'intendo » Donne belle*

Voi volere efler pregate.
Voi volete poter dire

,

11 tal fù, che riVhì tentata
Eingere fcJegnate y

3

Fuggite, e fprezzatc

Con luci bugiarde

Chi il core più vi àrde

,

E chi vi è in Amor più grato*

Voi volete poter dire ,

II tal fày che m'ha tentato *

S G E N A XL

Orinba . Lesho l

€r. T?EliciflImi euentir

XT Sano è riforto il Rè fuori del letta

jDiafi bando a r tormenti y

E>eftiam]agioiainfen^Lesbo diletto,,

JLef. Con sì lieta nouella

M'hai tù racconfolato,

Comincio a prender fiato:
1

Quella fìatua bugiarda

Per farmi vfcirda queffa Reggia fuofa

Inmonò quelle vociinfua mal'hora.

Or. Ecco il Rege pompofo

,

Che della forte fua lieto fenr ride*

Efe viea co! vaJosofo Alcide e

SCE~



P R I M O jr

5 CENA XIT.

Hercole • Admeto .Qtindo .Lesbo . Trineo%

Eurilla di dentro*

He** Vanto io goda Admeto
V^C Del tt^o felice fiata

Sallo il Ciel , fallo il Fato*

Che per tè defiinigiorno si lieto t

Adm. Hercole dal tuo afpetto

Viernni in quello momento
Radoppiata la gloria^ il contesto..

Tri. O barbara deltiiia*

Mur.^kzfo fiera

A i. Corpo crudo^ efeuero.

Adm* Quali voce fon quefte*

Vdifti Hercole e

\

Ber. Vdij 5 flebili* e mefie

Rifuonare le ftrida.

Or. Ecco, che giunge

Eurilla con Trine© turbata in Volta ^

Lej Trifte noue, Signor.

Adm* Cieli % che afcolto ?

S C E N A XIII.
Tr inco . Burilta . Admeto . Hercole 2

Grindo . \esbo .

Dri f~\ Come fpeflb, ò Siro (pianto,,

Congiunto vi co l'allegrezza il

Rio turbine improulfo

Di lacrimofo euenta
Turba in Corte ilferen d'ogni co tento,

Adm Narrami ohDio* che difuneflo ap-
porti >

I2friLCiè,che per gran dolor muta la lingua

8 4 Rac-



ti ATTO
Raccontar non ti pnò,fe non trabocchi?

A sì tragica vivrà

,

Mira,e del piato apri le fóti à gli occhi:

Jguh'apre il prospettorefivede apprejfovn*

fontana Alce/tefuenataeo tiferro nelpttto.

Adm. Oh Dei, che veggio? Her.Q Cieli*

Lef. O pouerina.

K)r. Vccifa è ia Regina ?

£ur. O faco crudo > & empio

.

lef. O pazzia fenza e/Tempio *

£ur. leggi sù quefìo marmo
Prima del fu>o morire

.

Quali note amorofe ( ahi Jaffot

Per tè fcritte lafciò . Adm. Che •egeo
v Adorato- Conforte

pegge
)pèf jar ^ t > fa ]ute jj m > ^ v

morte*
Ecco Lesbo il tuo fojno
Con tragedia fuelato,

Non mentirò le voci

Dell'oracol d'Apollo »

2>/. Gfraua maledetta

Pofs'io morir , fe non ti rompo il collo?

Adm. Conuertitemi in fafìb

Penefe do^Jie^ e del mio fen gelato

Eormate l'vrna all' Idol mio fuenato:

Fatemi ftatua^ immobiiìte il palla 5,

Conuertitimi in farlo.

Toglietemi da gli occhi

Così tragico oggetto, 6 fidi amici.

Toglietemi la vita

E con ella inuolate il mio tormento t

Mi che dico \ mi pento ;

•Viuer vò caramoglie*
Che s'io manco, s'io moro,
Io t'vfurpo il tributo

DdJcIacrime n>ie à tè domito. Qui



PRIMO.
Qui fi

chiude il Proffette
Her. Ricordati Admeto ,

Che al dominio nafceìH , alle corone^
Se Rè tufei da inuitto

Domina del tuo cor l'alca paffione

.

Atìw.Hercok ii mio dolor fatto tiranna

Sforza l'anima , e il core

A tributarli acerbo pianto >e affanno^,

Ber. D'vn cor femineo imbelle

Son IsJacrime indici, e la paffione; /

Non è quell'acqua di Medea , che pofla

Le ceneri auiuar del morto Efone.

&dm. Da tua roBiifta mano
Sol conforto.n'attendo inuitto Alcide^;

Turche il vai co chiuderli all' Oceano,
Col fondargli confini , e mete altere,

Tu, che col tergo fofti

Stabile appoggio, alle cadenti sfere

E Thefeo liberarti

Dal baratro inferna!, tu folò puoi

Dall'Herebo profondo

Trarne libera Alcefie à quello mondo.

JHer, Vedi s'io t'amo ò Sire,

Voglio per confolarci

€alar à Dite,ein quella Reggia accefa

In tal giorno tentar si dura imprefa...

Adm. Cielo pietofo affifta al tuo correg-

Hen Parto ò Rege all'inferno. (gio*

Z<?/. A buon viaggio,

S C E N A X I V.
Lesbo , Orinào .

CHetene pareOrindo?
Vcciderri la moglie

Ur- Per fonar il marko, ò cafi noui ?

B S CrcdL



34 a t r a
Credi , che i noftri tempi
Tale affetto di moglie fi ritroui

Or. Ohibò* credo più tofto>

Che in Al cede fuenata

Siafi tale femenza hoggi fèccata*

JLejf. Puoi W creder, che Alcide
« La ritorni al nrarko ?•

Or. Come figlio di Gioue
Ei può far grandi proue r
Mi difficile ftimo vn tal partito „

Ltf Quanti in quefìa Città

Fingerianfi ammalati y .

Se fofTero fecuri r
Che col ferro la moglie
Rifoluefie fuenarfi;

Per poter li berarfi ..

Qr\ Non fono tutte eguali

,

Ne merita: gli fprezzi ogni conforte %

Il prender moglie ò amico

E vn gioco della forte

Tal'hor d'vtil firéde 3hor di dano(Jano;

Chi fi fpofa ì vix grà bé
5
chi i vn gra ma:

*ff* ) E* la moglie vn gran (tormento,,

K . v Scontento.

Che
(martire) v

^

(piacere) all' huomo dà$

Sempre fprezza)
ilbuoamarico

Accarezza )

H j
gradua

Mai :

) .

lei )
nceuc

Tutto il bene , chegli fi«

A ,
/torto far / „ \ via

Alain ( (non )



P R I M O. 3y

L°mai >
s

'
oc!e

' fet:rlhora;

Il con force Tuo lì tocca,
Da Tua bocca

Rabbia vlck fdegno, ò lamento*

Ela.mo^Iievngran C^rmenco^
° ° (contento,

Po/co vicino à JLarijJ*.

S: C E; K A XIV;:

Anttgona^

Ant. JH> Te co amor ,

V> Che crudeltà

Mi legafti, e à qneftocor

Dar non fai la liberta

Ciec© Amor
Che crudeltà ,

Ni*do Arder
Pietà , mercè $

Mi ferirli-, e poi feuer

Non ti curi più di j»è,

Nudo Arder
Pietà > mercè o.

Per ìktua: rotta^ fede:

Entro dvvn letto infermo

Ji penar ti condanna il Gran Tonante
Traditore Admeto, infido amante ,*

A che chiedermi al Padre
In tua ffofa Reale

>

Se inpannar mh voleuf
PerfidiffimcrRege, e disleale 5

Ma Laomedonte oh Dio
La tua motte ccmpiango,e il viuer mio,.

B 6 Del



A T ? O
D el fuperbo Ilion l'alta caduta

Le regie pope in velie humil mi muta1

SCENA XVI.

Màrafpe y dmigona.

DA tregua ò Principe/la

A' fofpiri dei core a* tuoi lamenti,

Defta nel feno tuo dolce conforto.

Odi quai lieti auiiì

Della Cittade in quello dì t'apporto»

*Ant. E che noue fon quelle ?

M^r.Sano è Admeto 5 e
s'è iuenata Alcefte.

Anu La cagion >Mer. Non l'iute (L

Ant- Ciò fia ver ? come il fai |

Jtfer. Cosi per la Citta

Parla tutta la gente ,

Spera, fpera, chi sa,

Hor,che vedouo è il Ilè,cfie col mirarti

Non ritorni ad amarti,
r
jnt. Pianto in tifo

D'improuifo
la fortuna fuol cangiar 5

Col girar

Dell'inilabile fuaróta
Sàie noie

Spello in gioie

£v
incontfante Dea mutar

Pianto in rifo

D'improuifb
La fortuna fuol cangiar\

Bene , e anale

Porta l'ale

Preflo vkne :e preflo'vi

Muterà 1\
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II tuo rigido Deftfao

X'àfpr e tempre,

Per tè Tempre

Così crudo non<farà l

Bene, e male v

Porta l'ale

Prefio viene, e preflo vàC
'

Prouo dalle tue voci

Qualche conforto al tormentato cote?

E da tuoi faggi detti

Refìa in par te temprato il mio dolore?
Odi fe alcun ti chiede

Nona deJl'effer mio, cela ifmio Troney
Di che tua figlia, e Paftorella io fono.

JMer. Così Pétà% ma offerua

Turba di cacciatori,

Che viene à quella parte »

'^/..Ritiriamoci in difparte ;

SCENA XVIE

Ttrafimede )*Trineo , Antigone
Merafpe in difparte *

PReireipe già d'interna

E il bofco circondato %
Ed ogni cacciatore

Sta Stendendole fère in su Pagliati

P-taf. Ah che fera più cruda

I)ei tormenta, ch'io proua

Non può hauer quefio bofca$
Con mortifero tofco

Cosi vipera i fior non ssuttelenay

Cerne ftraggermiil cor co l'afprapena

Tri. Per bellezza defonta

Il Yoter mantener yim gli affetti



gft A T T O
Son follie TrafTroed e ècofìui ?

JideK Tra firnede èco/lui?
Ben lo conobbi*.

1ra£ Ocara vaghezza
£ Gratto, di Cielo
laprouo tra il gelo

D'Amor lajterezza.

Vn foco. dipinto^

licore m'accende,,

E l'alma fi rende*

A vn guardo, ch'è fìntoj

£er temprar ie mie doglie

Cerea i n vano follie uo al core oppreffe?

Trafitto^ mi conferì©*

Da vna e ffig i evài pi nta, e: difarmata.

.

Cara Antigona, amata

.

'Ant. Parla coi mio ritratto?

Me?» Di tè il Prencipe accefo ?

Buon mezo a fèper introdurti inCorte*4

.

Anu Lafcia a me oprar .

iter* T'aflSfla amica forte «,

S C E N A X vnr
Trajmede. Trineo. Antigona. Merjfpu

OHimè Trinco , che miro >

Di coftei nel fembiante

Stupefatto rauifo»

D'Antigona l'imago, il proprio vifò<

Mira, quefta, figura^

Non; v'aflbmiglia affatto >*

Tri O fcherzo -di natura ;

Sembra l'originai di quel! ritratto.

Me*. Cauta va nel celarti;,

^tf/.Taci no dubitar.Trj/. Ah fe permeflo

Fofle ò amico à gli eftinri H
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lì poter rzmuarfì j fiora; direi y
Che Antigona è coflei r

Ma chi si , che la forte

Mofla forfè a pietade

Di sì rara beltade

Preferuata non l'habbi

E dalJliafie nemiche,, e dalla morte*
Antigona , mia vita3

QuaJ Deitade amica
In habiro si vago à me t'adduce'

Sofpirato mio ben, mio cor, mia luce*

Ant, Che vaneggi Signor* non ti conofco^
Di quefto folto bofco*

Pouera habitatrice

Paflorella infelice

Figlia fon vio di quel Paflor, che miti?
Antigona non fon, fana i deliri.

Ttafi più 5 che le luci affi/To*

Irr voi rare bellezze,

Ogn' horar piuingannato

Refto dal voflro bel care vaghezze,*

jf».Signor qual tu ti r7a'.^r^at/Précipefono,

Ant. Come tale t'inchino.

Tra/. Quefti oflequif ricufo

Da te Antigona mia t laflb, che dico^.

Scufami Pafiorella , io fon delufo.

'Ane. Prence chi fegue vn cieco ,

Facilmente con fu fo errar può feco,,

Traf. Pei- accrefeermiin petto
*

Gli amorofi tormenti

La natura produlFe vn tale afpettóL

Tri Attendi al mio coniglio"
v

Guida in Corte cortei,

Che da volto sì bello

più coforto nv
haur.ii, che dal pennello.

ZLxaL£hialÀ.. è be li a il t a on o r. : ? R o -
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fknt. P ofilda. Tr/.E il tuo? |fm Fidalbo;

gra. S io ti vedeffi al fianca

Arco, Urali , e faetta

Direi 5 che in quelle feke
Scefa à Dxana^ à frettar le beine:

Già. che auerzra tu Tei

A praticar le piante *

Se col tua genitura

Alla Corte verrar

Di pompofogiardina
Xa cuftodia n'haurai

.

^Mer. Figlia noaricufar fi buon partito»

&nt. Aggradifco l'inuito

£Fr#* Tu raccogli Trineo

Gli fparfi Cacciatori qui A*intorn^

Che alla Reggi a ritorno.

PTW. Obcditofarai.pria , che tu parti.

Mer. Sarem prefto Signore ad inchinarci,

&nt. Verde fiore

Di Tperanza.

I
Nel mio core

A fpuntar comincia gii :

Dime, forfè vn divieta
Hauer può forte contraria %

§ La fortuna al fin è varia.*.

Dol ce Ipeme
Mi lufinga*

Che lerene

Goderò le flellevn dl .
9

Splender ponno ancor sì sì

Per me gJ'aftri fauprabili %

posi k ftslle in CietmutabiH*

SCB-



PRIMO. 4*

SCENA XIX,

I Lesboy Cboro di Paftorellei

Sia benedetta l'hora , (pi?

In cui m*>ffi alla caccia > e al bofeo il

Tra tante PafìoreJIe

Sì gratiofe , e beJJe

Gran fatto, che vna almeno
>Jom m'accolga nel feno.

Mentre Lesbo accarezza le PafhfelleJ,

efeon[et Cacciatori amanti dì queUe y e

lo fetcotono con lebafle*'

Con le buone, ch« fate?

Vn Camarier demè così-oltraggiate?

IVIerta vn femplice ratto

Battiture sì fiere ì

Ah v'intendo voi fiete

Cacciatori di donne 5 e non di fere;

Per far preda di quefte

Impugnar voi douete

Miferi fenza ingegno ,

Altre hafte, che di legno*

lieti , lieti

berteggiate

Godete
Danzate
Bandite gli affanni

In fin , che i vsrd' anni

In voi fiorifeono^

Che le bellezze

Vn dì fuan ifconoV

fine deU y

ano primo\

AT~



ATTO II-
S CENA h

INFUNA LE;

'Jhejìe thcatenata ad vnfajfa , tormentata,

da due Fune.

MAddetto quel colpo*

Che mi trafìfle il cor:

0 fiere mie pene

Sì dure cattne

Spezzar in van tentoj
Iterno il tormento

Mpreuain talloco,

Chi morta è per Amor pena nel foco;:

1 miei crucci , i miei guai
ÌJon finiranno mai ?

Sempiterno e/Ter deue ilmio dolor:

Maledetto quel colpo,

Che mi trafifle il cor

Acque nere

D;Acheronte
le feuere

Fiamme rie di Flegetonte

Pietofe ammorzate^
O almeno temprate
Il fiero mio ardor 5

Ah in damo piccate



SECONDO. 4J
Io chiedo col canto

Nel Regno del pianto

Da forde rigor

Maledetto quel colpo ,

Che mi trafiflè il cor»

SCENA ir.

Kercote> che viene combattendo co Gerbera*
::

Akefte . dota.

Her. TN van ti fcuoti, in vano,

J[ Chiudi nelle tu* gole i rei latrati

Imprigiona i tuoi fiati

Nell'ingordo tuo ventre, 3 queflofafiV

Tri duri ferri io t'incateno il pafib.

Ale. Alcide, Alcide . Hef. Akefte,

Ale. Pietà de'miei tormenti.

her. Per te difetti à queiìe (ogìk ardenti»

doto. Chi diria, che quella delira,

Che maeftra

Torce il lino, e il fufo gira~.

Daflè vit3 all'huom ^efie fpira t
E pur tale è l'arte mia #

Chi*] crederia ?

Her Fermati Cleto. CJ. Alcide
I Qua! nouo aftàr ti porta

In quetìi horridichioftri

A incatenar di Flegetonte i mofirL
ìHSff. Tè ancora incatenata

Ad vn marme, e fpe zzata
Xa cannocchia , che tratti hora vedrai^

j Se alJe richiefte mie
L'opra tua negherai*

Me Nò , no chiedi pixv chiedi

Valoroso Campione» Heroe Iìiiurio9

Che



44 ATTO
Che contrarr non ofoj

Alle tue proue ardire, ( ré.'

Rimbóbano i tuoi gefìì anco qui in Di-

Vter* Vò , che il recito irame

Della vita d'Alcefte al primo nodo
Raggroppando ritorni

,

Acciò a primi foggiorni

2ò ricondur Ja poifi

Al Real Tuo Conforte,

1B. fu^erar col mezo tuo la morte.

fi. HercoJe per feruirti

À sì bell'opra intenta

Nell'antro mio m'afcondo*
Hoggi daque&ofufo
Rauuiuata vedraffi Alcefte al ttiond^

Her. Al vibrar di quefìa claua.

Che altri moftri già atterri*

Furie Tartaree y

Horridi Demoni
fuggite rapidi

Zongedi qui,

'Qui volano via le Furie , eie temetti

tauano Akeftt.
f

ftuì Afcalafo informa di Barbatavi [pia U
attiont di BercoU^e fot parte ad avi-

fare Plutone del rat(a di Akejie*

Eco Alcefte fpezxati

I Tartarei legami :

CSeguimi, fe tu brami
Da sì trillo foggiorno

Ritornar rauuìuata a i rai del giorni
Ale. Liberator pietofo *

Jìer. Regina liberata

Ritorniamo ai tuo fpofo^

A/c. Dalla morte alla vita io fon rinàta l

A/c. D^lk tenebre W



SECONDO. 4^
Mi )

A t. conduce

SCENA III.

Vl'Mons-ì Mercurio , Due Furiefopra d^vri

Carro in aria .

DElla Reggia d'Auerno
Rigorofi cuftodi,Ombré d'Abiff©

Ouc fiete, che fate

Nel Regno mio caifginofoj c ntto:

C ost } così lafciate

Rapir l'alme dannate al cieco Impero?
Seguite è li feguite

Tofto per l'aria i volo ò Furie infette

L'audace Alcide, il rapitor d'Alcefte.

Mer Piombate al voftro centro

Horridi moflri, e tu del retro Pegno
Gra Monarca ìnfernal quieta lo fdegns
Del fupremo Tonante
Genitore d'Alcide alto decreto,
E 9 che Alcefte ritorni al Tuo Admeto.

1

%

Plui Taccio perche non poflb

Contrattar col volere

Del Rettor delle sfere „ r-

P^ Refta pur Dio de' ladri, £ tè mi celo;

Io m'afeondo tra l'ombre,

M?r. Io torno al Cielo *

Qui fol fi piange, e labro mai non tiié^

Jféer. Soffrilo ò Plutoin pace y
Sen?,a il cenno di Gioue
Nulla s'opra qui giù, nulla G mone .1



ATTO
SCENA IV.

GIARDINO.
Antigone .

Ant. T?I©i * odoro fi

£* Gemme de* prati

Suoi dolci fiati

Spiri in voi Zefiro ogn'feora :

Nel ten vi cada

- Dolce rugiada,

E il crin v'imperli la ridente Aurora.

La fpeme arriuo

Trai voftro verd«,

Ne fi difperde

Nelcormioftabile amore?

Con la fperanza

Più ogn'hor s'auanza

U fifa» te pctto,ed il tormeto al core.

S C B N A V.

Orindo . Antigona.

Or T> Ella Rofijda amica ì tè m'Inma
'

£} Il PrenceTraGincdejalla tua cura

D%orii«e fuo rinun.tio

La cu ftodia de i fiori, e la cultura,

A«*.Saà mia cura il regolare il tutto.

£>ut parie Antìfona »

Or Ciò, che ooi nortfaprai

Tinfegnerò come in tal arte initrutt*

Ohauatko mi diletta

Jl volto di cofleì,
bc



S E CON D <X 4T
Se troppo la mira Ili

Io m'innamorerei:

Ma Te al gemino fol de 1 lumi fuoi

Io m'accenderli poi

Sò al fin quel , che faria 5

Martello, e gelofia

Mi darebbe la cruda a tutte l'hore,

E prouarei mille tormenti al core

Amar fenza martiri

Poffibile none,
Van mille co* fofpiri

Le dolcezze d'amor , ò Zerbinetu*

Dagelofi fofpetti

Accompagnato va quel duol,che v'age*

E fe fi ride vn dì, l'altro fi piange •

Durar coniente affetto

In femina non può,
Amar folo il diletto

Hi in coflume la donna,e no l'amante,

Vfa fpeflò incoftante

Nelle delicie Tue cangiar vaghezza,
E fe v'adora vn dì , l'altre vi fprezza*

S C E N A VL

Traf \ "'Elice quel core,

17 Che fciolto fen vi
Da 1 lacci d'amore :

Non fente dolore,

Non fori re tormento,
Chi gode contento

Con fcaue piacer la libertà ,

Felice quel con§ #

Che fri ci co fé' n va , Bea----.
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Beato quel feno

,

Che amor non ferì

Co! rio ftio veleno 5

Vn giorno fercrio

Non gode chi è amante 9

Mà Tempre penante
£* ce ftretto i languir la notte, e'1 di »

Beato, &c.

SCENA VII.
t

An tigotta , Trafimede.

Signor gratie ti rendo
De i conferiti honori.

2r#/* O beili ffima fiamma^
O nobile cagion de^miei dolori

.

'Ani. A chi parlo ? Jraf. Al mio fuoco,^

Anu A quel dipinto? (efìintor

Tr«*/Nò.nò,à quello,che miro:ah,ch*egl'è

AntMà fe fpéto è il tu© ardor^come lo mi-

Traf. Scufa ò amica i deliri (ri?

D'vn cor felicitante,

Son fuor di mè per e/Ter troppo amate»

jint. Compatisco il fuo flato 5

Mi fe amarlo non poflb

,

Che far degg'io, fe così vuole il Fato?

Traf, Ah nò, che non deliro 5

Sì sì più 5 che vi miro
Sofpirate vaghezze > ah quelle Cete,

Che l'anima m'ardete

Da vna beltà dipinta

Qual coforto fperar pofTo al mio duolo?

Vanne ò ritratto al fuolo j

A té, <i tèmi volgo

Splendor di tuie pupille

.Bel-



SECONDO 49
Bella effigie animata

,

Cara Antigona amata.

Ani. Fuggirò col partir la tua follia.

Tr. Ferma Antigona mia .

SCENA VII.

Buttila. Trine®.

FErtna Antigona mia ?

» Traiimede t'hòintefo ,

Altro, che delirar con vna imago
Di bellezza fepolta entro la folta,

Hai palpabil la Dama in carne , & offa»

Tr. Non te lo dilli, Eurilk ?

( IngeJofir la voglio )

Trouato ha Trafimede

Sotto ruftiche vefti

Viua quella beltà, che fepellita

Tra le Tebre mine egli credea.

Et hora, che vicino

Ha l'animato Sol, che il cor gli accede,

lafcia il ritrattole al naturale attende.

Eur. Porgimi quell'effigie,

Tri. Prendi, e mira,

Se imago così beila

Di quella Paftorella

In tutto non folton la; fémigliati x$i

Eur. Ah troppo è ver. Tri Che dici >

Eur. Ti licentiodaleor vana fpéranzaa

per farti difpetto

Aligero Arderò
Cangiar voglio affetto*

Mutar vò penlìero .

Tri Cangia focoj e volontà

,

Bella mia, pentiti Jbormai,

C Che
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Che coffante a' tuoi bei rai

Il mìo cor Tempre arderà •

Cangia -foco, e volontà »

£ur. Gii fpegno in oblio

Il primo mio ardore »

Trineo del cor mio
Giitìemproil rigore-J

Fortunato il mio penar *
Se doppo tanti martiri

Vn fol guardo ver me giri >

Darò fine al fofpìrar

.

Fortunato il mio penar

.

Eur. Godi pur,Trafimede

,

La tua noua diletta j io perdo affatto

La i imembraaza del mio folle amore^

E d'Antigona al fuol getto il ritratto.

S C E jsj A Vili,

Aàmtto, Lesbo*

E D'Antigona al fuol getto il ritratto?

Come fuor del mio fcrigno

Potè Eurillainuolarlo >

L?f. Signor, nel rimirarlo $

Panni, che xjuel non fia ,

Che appreflòtè rifei bi,

Aàm. Affai più vago

Hi il volto fuo quella biz arra imago.4

D'Antigona non è , che Trafimede

Vn tempo fa l'effigie fua mi diede 5

Mi fe non è di lei, come poc'anzi

Elidila diffe fdegnofetta in atte,

E d'Antigona al fuol getto il ritratto >

Lcf Forfè di qualche Damà,
Che ha d'Antigona il nome ,

egli fari.

Adm.



SECONDO. st
Adm. E fi fprezza così tanta beltà ?

Lef. Sta i veder, che pian piano

Sana il Rè le Aie doglie,

E che dettando in feri nouello foco

,

Si pente à poco a poco

D'hauer mandato a ripefcar la moglie,

'Adm. Vanita di penfierì

Doue mi trafportate ì

Ad Alcefte tornate ,

Seguite in fantafìa

Tra l'ombre il mio bel Sole ,

Tornami inuitta prole

Del Monarca del Ciel,tornam'i,ohDioì

la Con forte, il mio ben, l'Idolo mio,

Lef. Signor , non ti curare

Di veder viua la tua moglie eftinta,

Gii, che vccifa dal ferro ella è rimafa$ •

Se dall'Inferno a quefta Reggia torna,

Il foco porterà nella tua cafa«

SCENA IX.

Antifona) Admeto, Lesbo y Merafpe $

Irajtmtdein 4i[parte.

NOn sò dir quel, che farà

,

Se haura fine il mio dolore,
Sò, ch'io peno à tutte l'hore ,

Ne di me più sfortuna.Qui cade vicino
rAdm Ergiti, ò bella; {a" piedi Redi.

Dirò, che pere la terrena mole,
Se vedo a* piedi miei caduto ii Sole.

Anu trdfe. Deftin doue mi guidi ?

Tra le cadute ancor fortune io godo.
Sire, troppo mi honori , ò dolce nodo*

Trai Che viddi ? tra ie braccia

Del Rè la bc'h mia .

C 2, Ceri



5i ATTO
Certo Antigona èdefla,

Che s'è al Rege fcoperta; ò gelofia 1

Adm Mira come al ritratto

S'affomiglia cofiei

.

Lef. Par Immagine fua. Adm. Dimmi chi

dnt. Di sì nobiJ recinto { Tei ?

Giardiniera mi eJeffe il tuogermanoj
Il mio nome è Rofìid a ,

Fi lia diquelPafior, che colà miri.

TWi Antifona non è, torno à i martiri.

Met. Celli il fato per te d^elìer crudele.

Adm Quanto è vaga . Anr. Ah infedele.

Adm Conofci quefta effigie ?

Ant. Sì, mio Sire; la vidi

In mano à Trafìmede,

Quella è quella, per cui

Egro d'Amor deJira ,

E d'Antigona morta
La perdita fatai piange, e fofpira*

Ààm. Che parli tu d'Antigona ?

Ant. Racconto
Quel, che sò. Adm La vedefìi ?

Ant. Su le Troiane arene

Vn tempo il pie portai

,

Vidi quell'infelice, e l'ammirai.

Adm. Come fai, «he di lei

Sia Trafimede a-ccefo ?

• Ant, Lo so, perche fouente

Antigona mi chiama,

Perche forfè aflòmiglio à quel ritratto,

E meco ogni momento
La fua fìama difcopre

5
e il fuo torme to.

Adm, Che afcolto ? Ah Trafimede

I! tno fallo comprendo ,

la tua fiamma di&oproj
La



SECONDO.
La tua frode hora intendo:

D 'Antigona inuaghito,

Con finto fimulacro

Da Troia à me portato

Le fue nozze turbafii, e m'hai tradito.

Lej Manifefto è l'ingano.^.Oh Ciel che

2Tr.L
,imagine)che al fuol folle gettai (séto

La mia frode ha faelata;

Farò ben'iojche refti ai Rè inuoJata.(^i
Adm. Se l'aure tu refpiri (parte*.

De gli Biifi beati,

Antigona, condona
D'inofleruata fede

Il mio comnaeffo errore
$

Al Tribunal d'Amore
Non m'accufar d'ingrato,

Trafanede ingànómi./tor.Ali federato.

Aàm. Dunque Antigona è morta ?

Ant In mezo l'armi

Da ferro hofììl reflò fuenata in corte»

Mi fe viua ella feffe,

Hor, che vedouo fei

,

Lotorrefìi in conforte?

Adm. Non sò quel, che farei

,

At*t No sò quel,che farei>dunque si poco
Mi amai :i^ traci itor > pietofo Amore
Ti rjfuegli nel cor l'antico foco, fatte*

Adm. Ritratto sì bello

Mideflanel feno

L'antico veleno.

Mai nÒ5 chefauello >

Alcefle, tuo fono ,

Io teco ragiono ;

Mio ben doue fei f

Antigona ou'è?

C 3 Ah



y4 ATTO
Ah gli Altri piò rei

Con perfida ferte

Per darle alla Morte
le tolfero atne,

SCENA Xo

Leiiol

CHe ridere, che Alcide
Ritornale alla vita tutte due*

E che il Rè inviluppato

Tri due mogli reftaffe ; eh fuenturato*
Saria pure An bel fucceSlo>

Da volar (opra i riporti

,

Se al mio Rè folle permefìfo

Star in mezo à due conforti •

Nonsò come egli potria

Contentar di due le voglie,

Se fi ftenta a far, che fia

Sodisfatta vna fol moglie i

S CENA XI.

Merafpe, Antìgona.

EPerche no fcoprirtùòPnncipef-

Perche ancor non è tempo. (fa?

Mtr E chi l'ha, non Pafpetta*

Knt. Chi corre troppo in fretta,

Vrta fouente in non veduto inciampo..

A (coprirAi haur© benliberail campo*
Ti fecondi la Sorte,

Né dalla fua incofìanza

Perturbata fia mai la tuafperanza.
hnu Voglio fperar sì sì.

No»



SECONDO. st
Non freme Tempre irato

Fratempeftofogel i*Egec* fpumante*

Nè di faette armato

Fulmina sépre in Cielo il Dio Tonate;

Succeder fuole. i notti ofcure il dìà
Voglio fperar sì sì *

Voglio fperar sì sì ;

Noti Tempre il Nume Arciere

Con sferza di rigor l'alme flagella*

Nè con ciglio feuera

Stabile fti nel mal Sorte rubella;

Può ritornarmi il ben , che mi rapì^

Voglio fperar sì sì.

S C E N A XII.

Meràfye*

FAuorifca Cupido a' tuoideflru

Donne belle,

Miferelle,
;

Che d'amore v'accendete^

Stolte fletè :

Se bramate
Effer amate*

E all'huom renderui care&

Toccala voi fatui pregare»

Giouinetta

Semplicetta,

Che fi rende sù la prima,*

Non fi filma

.

Se ritrofe

,

E rigorofe

Conl'huomfihgerui faprete >;

Adorar voi vi farete.

C 4 SCE-



16 ATTO
SCENA xm.

Hercole , Alcejle in habito di Guerrieri*

A Qua! fine^ ò Regina ,

Sotto acciaio guerriero
II fen copri Iti, c godi

l'apparenza veftir di Caualiero ?

Ale. Hercoie , del mio core

Vofcoprirti gli apeani

.

Sappi, che quelli arnefi

Veftir mi fece gelofia d'Amore l

Se il conforte adorai>

Tu *J vedetti* e lo fai .

Hor, che mercè della tua deftra fnuìtta

Dali'Abillb alla luce io fon tornata,

Sotto fpoglie virili occulta in Corte
Vò comparir y fan tanto fol, ch'io veda
Se nel core d'Admeto
Ver me fpéto è l'amor có la mia morte,

Btr. Credimi, che dogliofo

Il tuo fato deplora
;

E conforte amorofo
Col nome tuo va delirando ogn'ora*

Ale. S yci mi piange, dirò,

Ch'egli è il primo marito*

Che vedouo recando
Fri tormentofe doglie

,

S habbia veduto i lacrimar la moglie,

lìtr. Oh come al tuo apparire

AuantiiJ Rè. vedrai

Nafcerli d'improuifo
La gioia a! core,e al mefto labro il riffa)

E che brami di più per fodisfarti >

A/c.



S E C O NBO; 57
Ale. Contentati portarti

Pria di me nella Reggia , oue arriuata

Con accorta maniera al Ri dirai,

Che in van per me calcarti

Le vie di I>ite , e che non mi tronaftL

Her. A sì trilla nouelIa«

I/ecceffiuo dolor patti a fuenarlo -

Aie .Sarò pronta al foccorfa, e à rifanaxla,,

Her. Già, che così t'aggrada,

Parto, Alcefte, àferuirti *

Afc. Starò poco àfeguirti»

SCENA XW»

Alce/le.

A Mo, e temo, e nel mio cose

X\ Con l'affetta

Scàiifafpetto:

Sò ben'io, che ne i martiri

Noue brame d'appetiti

Soglion fpeffo

Far mancar la fè , e l'amore :

Se vedrò, che fon amata

,

Potrò dirmi fortunata .

Quando melto fui feretra

L'huorn fi duoler
Rider vuole 5

Sò, che all'hora quel tormento
Del conforte è vacomplimento^
Per timore^

Che la moglie torni indietro «

Se vedrò, che fon amata,.

Potrò dirmi fortunata *

C S star-



A T r o
S C E N A XV.

Antigpna, Trafimedty Trinco*

LAfciatemi, felloni:

Tu Prencipe , ò Trafimede ?

Tu, Trinco , CauaJiero ?

Non e rero, imitate

Nell'opre federate

I barbari Pirati, empij ladroni^,

Lafciatemi, felloni..

Tw. DelifcufàmijRofildar
Se t'ho rapita in Corte,

Errai per obbedire

Ad vn Prencipe , che t'ama 5

Ea tua beJta,.non-il mio errore faccufa$,

Sono I falli d'amor degni di feufa.

Traf. Incolpa, ò bella, incolpa.

In te la fomiglianza

Che d'Anti'gona porti

.

E non le offefe mie, non x miei torti.

Ant Afcolta, Trafimeder

Quefto è l'amor, la fede,

Che ad Antifona ferbi ?

Così incollante ofrendi (di ?

Chi forfè è vinate d'altro amor t'accé-

TrafiO timproueri guifti i mia micanza 0

Per vana fomiglianza

Douro rendermi dunque
AlMdol mio fpergiuro ?

Nò, non ria ver gii mai ,

Che d'altra fiamma 311 u ampi,
Che d'Antigona a i rai

f

S:eila in pase,. Rofifda, e fe t'offè/i,

Di già pentiti i fenfi miei ron refi.

A/;r,Aiutami fortuna. Tr/. O qual pazzia

La



SE C O K D Ov 19
La mente, e '1 corgl'ingombra ?

Lafcia vn bel corpo g feguire vn'óbra^

Trafi. Trineo, torna coitei doue l'hai tol-

E fe tu incontri Orindo,, ( ta,

Digli, che col ritratto io qui l'attendo,

Tr/*Eccolo apputo,eife ne vie corredo.

S CENA XVI.

Qrindoy7raJimedeyAntigona}
Trinto.,

OHimè, Signor . Tra/. Che hai h

Laiciami prender flato.

Tra/.Inuolafii il ritratto?OrJo lo tnbba£

Trafi.
Doue lo ritrouafti >

Qn Sopra d'vatauolino

Dentro le Regie flange h
Ond.'io da ladro fino.

A penali tolfi, che impennate l'ali

Alle piante, qua venni 5 e come vedi

Seza deftrier fàtt'ho- il corriero a piedL

Trafi Porgimi; che più tardi ?

L'adorata figura ::

Lafcia almen, che in pittura

Pofìa fenza abbagliarmi

Vagheggiar il mio Sole y e confolarmK

Or. Prendi. Trafi Che effigie è quefta ?

Or. Quella: che m'iraponelli.

Trafi Semplice^che faceili >

D'Antigona non è quefla l'imago,

Ma il ritratto del Rè

.

Or. Deh fcuiami, Signore,

Tra la fretta, e 1 timore,

Cònfeffo hauer errato.,

L'vn per l'altro ho pigliato.,,,



6o ATTO
Traf Anco vn bene dipinto

Mi contende Ja forte ?

Prendi.* e tornalo in Corte,

Amor ti batti

Arciero fpietato

Vedermi impiagata

Trofeo di tue peae
;

Non aggiunger più catene

All'affitta anima mia. parte*.

AnuO coftanza d'affetto Tri.O Frenefia*

Alla Reggia torniamo $

Partiam, bella, partiamo.

SCENA XVII.

Eurìllay Triaeo, Antifona, Orinào*

PArtiam, bella, partiamo ?

T'hò.pur colto fu'l fatto 3

Amator disleale $

Credi, che del tuo ratto

Accorta non mi fia >

Cent'occhi hi per mirar la Gelo/Ta,

In. Mia vit^. Eu<-. Che mia vita ?

Tri. Ti delude il fofpetto, Idolo mio.

Eur. Ammutifci infedel.Ir/ Fido fon fa*

Se Roiilda ho rapita,

Sappi» Eur. Non vò afcokart^.

Ant. Odi le fue difcolpe.

Eur. Tu di parlarmi ardifci ?

Or Afcoltala. tur Ammutifci.

Or. Senti almen cornee fu.

Eur. Taci. Or. Non parlo più .

Tr*. Dammi morte ^ ò dammi pace,'

Non neganti



SEC O N D O. Si
D'afcoharrat

Nel tuo {degno pertinace,

Dammi morte , ò dammi pace»

Eur» Son rifolta di lafciarti,

Traditor, non fai per me 5

S'io totuaffi ad adorarti,

Sarei flolra per mia fè .

Tri. Prendi il ferro , e m'apri il petto.

Se fchernita ,

Se tradita

T'ho incollante nell'affetto

,

Prendi il ferro , e m'apri il petto*

Eur. Far l'afflittole dir fon morto,
Nulla à fé ti giouerà ,

Il mio cor gii fatto accorto,

le tue frodi fuggirà . <Quì p£rfeZ

Tri, Doue te'n fuggi, Eurxlla >

£wr. Lungi da te mi parto.

Tri. Arrefta il paflb, afcolta

Le mie ragioni. Ant. E'difprezzato à
Or. Vò fra tante ruine ( torto,

Correrli dietro, ed offeruare il fine.

SCENA XVIII.

Antigona *

ABbandonata, e fola

Io qui rimango in tanto x

Al a nò, fola non fono ,

Se nò p copagni i miei fofpiri , e il pia-

Oh dettino, che miro ì (toy
D'Admeto l'effigie

Ha perduta nel corfo Orindo il paggio».

Non è poco>ò fortuna ,



4% A T T O
Che In mano mi preferiti

Il ritratto gradito,

Di colui, che net cor porco fcolpito.

Pofate hormai penile, ri,.

Fermate il voi sii quella bella imagoj

Volto, vago*
Amor- sài quanto t'adoro,

lo ti bacio, ò mio teloro „,

S C E N A XIX.

Ah(fte, Antifona

SE l'occhio non m*inganna
[

%
Coftei fopra il ritratto

£)el Rege mio, Conforte

Amorofe follie teflendo vaj

Fortuna*, e càe farà ?

fini. Mirare, ò mie pupille

In picciol orbe il volilo fol riiìretto:

Caro afpetto ,

Amor si quanto t'adoroj

Io ti bacio , ò mio teforo ,

Ale» Suo teforo il mio fpofo ?

Non mi vecider dinouo
Rio fofpetto gelofo

.

Ant. Chi mi oflèrua? A/cVn Guerriero

Che le tue vocivdì

.

Ant* Chic trafitta. d'Amor parla così:

Ale* Saldo mio cor. Che ? Dimmi,,
Ami dunque colui r
Ch'effigiato porti ?

Ant. Io l'amo* è vero y
E. fe bene contefo

Me J*hà fia'hora empio deftin feuero,

_ Soero



SBCON DO f$
Spero vn dì, che la forte

Mei conceda in conforte.

Ale* Quello è troppo. Chi fei ?

ynt. Dell*effer mio no» pollò

Darti notitia alcuna,

Sol ti dirò, ch'io fono*

Vno fcherzo del Fato, e di Fortuna^

Ale* E douhabiti ?

Ant. In Corte .

Ale. Mai son la vidi:a
r
tetti tuoi ritorna

Ant. A Dio.

Ale. Va i&pace; ah nò$

Fermati, afeofta, éimmi:
Ami dunque colui >

Ant* Di luinVaccenV

miti* Partiti,non vorf'akrojah troppo Ìq~

Ant. Adiov (teff*

A/c. Va in pace : ah npj

Fermati, afeoka, dimmi ;

Speri ottenerlo in fpofo ? (parte*

Am» LofperosL Che Guerrier curiofo^

Ale. Sofpetti gelohv

Che il cor tormentate y
Partite^ lafriate.

Che in pace io ripofi : (lore^

No più affanni al mio cor,no più do-

Ah lenza gelofìa fta> no può Amore»
Che temi alina jnia ,

Che il bello, cèe adori ^
Da ladri fplendori

Rubato ti ria ^ (more^
Scaccia i dubbi j dal cor r non più ti-

Ah $éza gelofia ftar no può Amore*

SCI-



*4 ATTO
SCENA XX.

QrindC) Chopo d%Artesiani di quel Villag-

gÌQ)Qon Vimtrutnto di due fami*

OVì l'ho perdutogli! 9 Vengono con

Lieti lieti cercate, i Or'tndo cet-

Amiciy né temete ? cando il ri-

Che fé loritrouate 5" tt&tw •

Hoggi raddoppiarete
il guadagno del dì *

Qui i'hò perduto, qui*
Qui d'intorno guardate ,
Ch'io vado per di là ,

3>iecipiaftre hà chì'1 troua5 emelo dà.

Quìfegue il Ballo,

Fine dell'Atto Secondo •

ATTO



ATTO III
SC E N A L

C O RTI L E,

Admeto y EuriIla , Mera/fe •

A 5 Penar , J languire

M'ha deftinato Amor$
Ardo ne so feoprire

L'alto principio del mio interno ardori

Mer E fìa ver ciò, ch'hai detto?

Eur Vero è quanto hò narrato

,

Io con la fpada hò' 1 predator trottato*

Mer. Antigona infelice ,

Temerario Trmeo : contro l'iniquo

Lacrimofo, e proftrato

Alle piante Reali

Implorerò d'Aftrea la fpada vjtricc : |

Antigona infelice. *

4dm Che lacrime fon quelle,

Che col nome d?Antigona, confondi,

Vecchio Paftor^ rifpondi >

Mer> Figlio del mio dolore

E' quel pianto , che verfa

Da due meile pupille il core afflitto^

D'vn oltraggiato honore

La vendetta ci chiedono Sire inuitto.

Chi



46 ATTO
rAdm Chi t'offefe ? M. Trineoa

lo. le fue colpe attero,

Che le vidi* e leso.

L'accufate voi reo ?

JMtr.RoCìlda m'ha rapita*

Mi s che dico Rofilda,

Antigona è colei* che m'ha inuolata^

Non permeate J'oficfa

,

Ch'io la tenga Signor più a tè celata.

^rfiw.Come?Antigona è viua>Af viua sì

Oh fortuna, che intendo?

Met* All'hor^che Alcide

11 genitor gli vccifè

Sotto il Theflalo Ciél meco fuggì r

3Per giunger al tuo Rtgno
Amor l'ali gli diede*

E con accorto ingegno

Qm naia figlia fi finfe>& hor
;che il Fato

TÌià di moglie priuata

la mifera fperaua

Con effere tua fpofa.

Tri felici contenti

Dar principio al gioir, fine ài tormetL

Adm. Deftin^che vàir mi fai <?

Amor qual noua. fiamma
Mi rifuegli ne! core *

Che vaneggio ; si torta

Perdo d'Alcefìe mia:

Xa memoria, e l'ardore ?

Mi chei dourò lafciare

Ad vn lafciuo fu preda

Soggetta à (ofezi baci

Quella beJtà* che alle mie nofcfce afpira

Ne nò , ardami in petto

Se non fiamma d'Amore incendio d'ira.

Segui-



SEGONI) 0„ 67
3 e guite ò là feguite

Il p redatore audace

Voi con quelli partite

5

Giungetelo
Arrecatelo*
Accorrete, volate , e dalla deftra

Del Sacrilego indegno

Refti Antigona tolta , e librrata.

lur» Parto pur vendicata.
I

S C E N À IL

Lesbo , Admeip*

ANtigona è viua,

Amor, che farà >

Ob Dio fi rauiua

In mè quell'ardore*

Che vn tempo nel core

Deità fua beiti,

Antigona è viua:

Amor , che farà ?

Lef Sire Sire allegrezza **

Buone noue . Adm> Che apporti?

Forfè Antigona, dì , libera è refa *

lef Che Antigona Signor. Ai la Giardi-
Che Rofilda fi nome, (niera*

Che inuolatarefiò:

Quella è Antigona? Adm* Sì,

lef. Di lei non parlo nò • (ginn*!>

\dm Mi di qual noua apportator qua

lef Dalla Reggia di Pluto a quefta corte

Hercole è ritornata.

Ww.E fola, ò accompagnato?

yf* Io non ben J'ofleruai *

Ma sòj che di tè chiede >
AdfìK



6% ATTO
Adm. Fa , che à mè volga il piedev

Lef. Parrò a feruirti. Adm, Afcolta5
Armi prendi , e foldati

,

Vanne con quelli Le/. E doue ?

Adm Fuori della cictade

A rintracciar cTAntigonai vefìigi$

DVna fchiera d'armati

Formati capo 3 e Duce 7

li fìe à cafo l'incontri

Arrefta il rapitore

.

Che sì rara beiti feco n'adduce •

Lef. Cono, volo ad armarmi^
Lafcia ia cura a mè di maneggiarmi,

Adm Se con Hercole Alcefte

.Rauiuata ritorna si Trono mio.
Perche Aligero Dio
Tenti farmi nel cor piaghe nouelle ?

Difendermi voi Stelle

Dalla forza di quel N urne ,

Che con barbaro cofìume

Sa cangiar foco ne i petti 5

Mie potenze à i primi affetti

Non v i fare nò rubelJe ,

Difendermi voi Stelle

.

SCENA tJX

Hercele , Admeto •

DA vna Reggia di foco

Tutto ardore d'effetto à tè nVinchi-

Gran Monarca famofo. (no
Adm. Semideo glorìofo

Tra le braccia t'accolgo^ qual nouelli

D'Alce/te mia m'arrechi ?

Efcr Fra i trilli horrori , e ciechi

Del-
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Dell'Impero Tartareo il pie portai *

Ma tra quell'ombre in vano

Ricercando d'Alcefìe ò Sire andai

Tri Palme i Gioue amiche

Goder deue liet'aure , oue iJ Tonante
Contendendomi il parlo

Non mi permeile il poter gir più inante

Per fuperar i moftri

Ho nella delira mia forze ballanti

.

Mi i contrattar col Cielo

Cadono fulminati anco i Giganti»

hdm Cara Antigona mia
Pugnano in tuofauore

Fato, Fortuna, e Amore.
Jìer. Par, che nulla fi troui al finto aujfo*

hdm Gratie ti rendo Alcide

Di quanto pei* me oprarli 5

Nella Reggia rx>far hoggi potrai >

E* aipreffo tante rHuftri

Tue fomofe fatiche

Quefta ancora di più giunger potrai,

S C E N A IV.
Ri re vie .

PArte il Rè j né rimiro

Segno alcun di triftezza in lui f2C-

Ne pure vn fol fofpho (colto,

Tralie al mio dir,ne pèrtUrboflì in volto

Che mutanze fon quelle ;

A fè dubito Alceite,

Che troppo ricercando

Scon folata ri troui

Nel ttio conforte amato
Ciòcche al fin no vorrefìi hauer cerca-

Amore è vn tiranno, (to*



7* ATTO
Che a i fenfi fa guerra

5

Superbo gli atterra,

E' inafpra tenzone

Da noi (caccia la ragione :

La bellezza

Di vaghezza

tarsia Tempre a noflro danno j

SCENA V.

Piazza di Larifla $

Trtneo 1 Orindo •

NOn so come inuolara (rilla,

S'habbi sì tofìo a gl'occhi noftriEtt«

Or Nella Reggia tornata

Sari forfè fciegnofa , oue potrai

Seco à pieno Scolparti,

E ferenar i tuoi turbati rai

.

Tri. Mi fento morire

,

Ne so dir, che cofa fa,

O martello, ò gelofìa

Quel , che il cor non può fofiiirej

Mi fento morire.

In odio al mio bene
Potto nVha perùe rio fato ,

Trafanede è quel, che ha errato,

E à me fol conuien patirei

Mi fento morire

.

SCENA VI.
Orindo.

POnero innamoiato: oh quanta forza

Hi fopra l'alme ferninil beltà, -

Che non può , che non fi ?



SECONDO.
Ma fol Janguifce , e pena
Chi fi lafcia da Amor porre in catena
Potete ben fare,

© donne mie care ,

Vegetti lafciui

Per prender corrìui ,

Che nella vofìra rete

Certo femine miejvoi non lii'haureté*

Potete ben dire

Per me di languire*

E finger fagaci

Sofpiri mendaci,

Che ne lavoftrarete

Certo femine mie, voi non n^hattrécS

.SCEMA VII,
Trafimsde > Leibo .

GHe pretendi in lufingarmi

Dolce fpeme nel mi*> corf
Se vi Hai per allettarmi

Tù t'inganni, e prendi errori

Puoi dal Tettò mio patir ,

Nato fon per penar, non per gioir »

Confoaue nutrimento

Non mi creder d*adefcar,

Che à fanar il mio tormento

Vi vuol altro, che Iperar :

Puoi dal feno > &c»

Lef. Seguitemi con ordine, é fe a cafo

Incontriamo còhii^che andiam cercad^

Pria, the col ferro ad aflalirlo io vada

Siate voi primi a sfoderar la fpada .

Armi , armi alla mano.
Ecco il nemico : piano

$

Il furor m'ha cecàto „

E Tra-.
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E Trafitticele • Tri. Lesbo

Doue vai così armato ;

Parla rifpondi infano.

Lef Se vuoi , ch'io ti rifponda

Dami il titolo mio
Lesbo più non fon io , mà Capitano?

Tr/.Capitano ? di chi? LM quelli armati;

3>i. Chi ti clefle ? L f Admeto.
Tr.AquaPimp efaX.Adarreftar prigione

li rapitor d'Atuigona . Jrì. Di chi?

Lef D'Antigona , di quella

,

Che finta Pafìorella

Con nome diRofildaà pena giunfc

, In quefla Corte, che rapita fu .

Tri. Antigona è colei ?

Lef Ber quanto il Rè m'ha detto t

Tri. Oh Dio non più •

Lef Parto con tua licenza

A rintracciar il predator nemico,
1

E feà cafotu Tenti 5

Qui da vicin,ch'entrato in pugna io (ìa

Corri à darmi foccorfò in cortefia

.

SCENA Vi«*

Tra/t mede , Lesbo *

E Così m'ingannate

Bellezze difpietate?

E così mi tradi/te?

Fortune imperuerfate ?

Che volete più, che fperi,

Se i.l Tefor, ch'hebbi da voi

Mi togììefte auanti poi

Ariti perfedi, e feueri,

Che volete più, che fperi.



I 1 t I O 7J

s c e n a m
Antigone* •

CAre mura deh godete

Ne! vedermi in liberta ,

Stelle amiche deh fplendete

Liete vn giorno per pietà •

Fati anuerfi deh fparite

Con iJ vofiro empio rigor 9

Dolci gioie deh venite

A beatmi l'alma, e>l*cor .

Oh Dio non forme pjaflb ,

Che in cótemplar quell'adorata imafo
No dia qualche coforto al mio cor laflb

fregiatiflkna figura

Tanti baci voglio darti

Sin, che godo tal ventura

Di fpirar l'alma in baciarti.

£)uì hlctjìefopragiunta /degno/a, toglie di

mano adhntigona ti ritratto dei Re ,

5 C E N À X. .

Klctfte 9 Antigona,

LAbro vile , & indegno ,

Che à yna effigie Real tenti acco^

Io dourei caligarti; (iìarti

Mi perche tu rubbafii

Con faerileghi baci

Qualche pi ecio! raggio
Di maeflade à quefìà Regia imago^
Per ciò con cor deuoto
Venerar a me tocc^

D «



74 ATTO
Il luminofo error della tua bocca.

Ant. V« bell'humor affé Guerrier tu fei,

Che vfurpando l'altrui ,

Impor legge pretendi ì i voler miei.

Ale* Quando mai pofledefìi

Quello ritratto > à ine s*afpetta ì mè,
Sù quefta imago hò più ragioa di tè.

Ant. Qualche pazzo tu fei.

Ale. Temeraria è coftei.

Ant» Poco m'importa ,

Che tu m'habbi rapita

Quella Refia figura, ò Caual/ero \

Se il figurato vn dì goder io fpero

«

SCENA XI.

Lesbo > Antigena > Akejje.

T"*Ermatiui,ò foldati,

Ecco qui il rapitore

Con Antigona vnito :

Rendetelo prigione,

Spogliatelo del brando,

A voi tocca l'impreca mè il coniando.

Ale. Più , che attento ti miro y

Più mi prouochi al rifo

Semplice Paflorellaj

Torna al bofco yall'araietoò pazxarella

guì i Soldati incatenanoAkefte.

lef. Renditi, che fei vinto y

Leuategli la fpada,

E trà ferrei legami ei reAi auinto.

Ale. Satelliti crudeli

A mè catene, à mè

.

Lef. A tè catene à te»

Ant.
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r
Ant. Impa*a ad oltraggiarmi

Con afpra villania

,

Sicaftigacosì la tua pazzia. Quìpsrte
r

Jk. Che hò fatt'io? Lef. Non lo lai?

A/c. Che vaneggia coftui? Lesbo mi fem-

£<?/. Stateli pur vicini : (bra»

£i mi guarda sì fiero

B con tanta braura,

Che mi pone paura •

A/c. Palefar mi vorrei, ma fe mi fcopro

la machina ruino

Degli difegnimieÌ5

JE fe tra lacci prigioniera io vado ]

Chi farà in mia difefa? aita ò Dei.

f.ef Che mormori tri tè ? forfè pretendi

Dal mio valore oftefa ?

Hai qualche humore in capo
Di volerti vedere
Contro mè vendicato >

Vieni meco al cimento.è pur legato !

A/c Odi. Lef. Sordo fon refo .

Ale* Ti chiedo . Lef. Nulla haurài .

A/c. pietà . Lef. Non la conofeo 5

Vieni pur nella Reggia 5

Voglio, che à pompa 5 e gloria

Della noftra vittoria

Valorofi (Iguaci ( mo,
Per la città il prigion mofìrado andia-

E qual»Cefar nouello in Campidoglio
Trionfante hoggi in Corte entrarci©

voglio. .



7* ATTOSCENA XII.

Hercole % AlctJIe . Ledo »

CHe veggio oh Ciel, che veggio?

;AIcefte prigioniera ?

Ahi facrileghi infami , e tanto ardite

D'incatenar nobil Campiort sì degno?
Toglieteui al mio fdegno
Se v *è cara la v ita, empij fufgite •

Lef. O maledetto incontro»

Ale. Opportuno ioccorfo

.

Lef. Con coflui l'ira mia
At accar non la può,
Che fe i Demoni ha vinti *
Certo anch'io perderò :

Meglio è andar con le buone t

Hercole in gratia (dace
Concedimi il prigion.ffrr. Scollati au~

Lef. Aicoltami Her. Non più.

Lef Deh non Io feioglier. Ber. Che?
Lef. Nulla nulla Signor, fi, che vuoi tu:

fler. Eccoti pofla in liberti Regina,

Ale. In vita, e in morte i) Fato

Mio Nume tutelar t*ha desinato»

Lef. Hercole Her. Che ricerchi ?

Uef Vn fol fauorer

Non dire al Rè ti prego, *

Che tu fol nVhabbi tolto if prigioniero^

Oalmen per mio decoro

Digli, che ardito , e fiero

Jino, che ho hauuto fiato»

Contro tè l*hò dikfo
Corclafpadaallamarc da difperato.

'Her. Sì dirò ciò, che vuoi : pouero pazzo*,.

One-
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JLef O nemica empia fortuna,

Senza gloria , e fenra %eme
D'hauer più carica alcuna ,

Senza hauer nè anco va fondate* .

SconfoJato

Parto foio con mio fcorno^

Capitan più nonfon, Lesbo ritorna

SCENA XIII.
v, ì ? * * i . -

* - i |
*

Alccfiei, Hereole.

NOn mi conobbe 3 ferii

o

Sotto il guerriero arnefe, i

Ma penetrar non fep-pi

Lealtà cagion per cui prigioii ««refe»

JlovViemenc Akefte in Corte,
E ftupida vedrai

Ne gl'affetti mutato il tuo Conforte •

Ale Coffi^ > Her.S'i&non m'inganno
Temo, che tu gli feopsi

Nouo incèdi® nel coi: nato à tuo dano»

A/c.Quelra nouanVvscide^e daqual finte

Son prodotti i miei guai >

Her. Vien in Corte, el faprai .

Ale* Donne mie tsmo itieoxicrair

NelConfarte
Quella forte*

Che ogni moglie fuo! prouafy
Aura dolce di* fperanza

Non mi leti ai dubbiai cor*

Se fi dona all'incollane

Il marito d*altro amor,
Da lui buoni trattamenti,

Dolci, e cafti abbracciamenti

ìtofl occorre più.fperar,

.
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Donne mie. trema incontrar
Nel Confette

Quella fottey ! i l

Che ogni moglie faci prouarv

S C E N A x r V.

R E G G I A»
Tririeo * EuriHa .V Dirti pur crudele

Del Rege alla prefenza

Le mie giufte difeoip

e

Lamia pura innocenza *

Eur, Condonami Trinco

,

Geiofia m'accecò ^ fana il cordogi ioo

A i fofpettidèbandojefl^r.tuavogiio

Xr/* Pupillette

. Sdegnofette

Serenateui per me $
Se mi am ate fate > cnc

Vi vagheggi amorofettc

la costanza dimisfèy
Pupiiìette

Sdegnofette

Serenateui per rnè v

JEur. Si pacli d'Amore

>

J^on d'ira 5 ò furóre :

Piacatodo loTdegnoy

A tè mi confegno

Mia fpeme gradira i

Dolcezza infinita:

Mio caro adorato5

Il nume bendato*

CriflaJli nel core

,

Si parli d'Acnorev
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SCENA XV,

Mcrafpe * Ttinecf $ Eurilla ?

Allegrateli! mecc*

Antigone tornata,

E nella Reggia:* e iti queflo lieto giorno
Dari rvftimò fine a»

1 fuor d'olona

Tr/. E come? Af<?r. Per la Corte
Vna voce s*è fparfay

Ohe Admeto Ja prenda fri fu£ Coforte*
£«r. tiferò Trafitnede

Che fari -, che diri,

Quandodi quelle notte
La notitia hauri ?

Tr*. Morirà per gra duolo. 2j«r,E noi Tri-
Quaftdogioir potremo? {neo,

Tri.. Hoggiò cara vnhemo
Co« vn nodc^ dì cori iri Hreiwetfeoq

£
ur

' ) Non più tormenti,

Gioie, e contenti

Fioritemi in fen s

Torna il Cielo d'Amor pérniè (erétfv

ANtigona- ftlice

Godrai pur fortunata*

Quel ben, che fofpirafti ,
Doppo tanti contralti

3U tua forte crude! s è al fin placata;

Fortunati amatori,

s c E N A xvr»

Merafyeo



ATTO
patfenià in fofFiire

Amanti ci rok 5

Il tutto s'ottiene ,

D'Amore alle pene

Doppo afpro martire

Seguire il ben fuole

Patieazain fcffrirc

Amanti ci vuole *

SCENA XVIL

Tra/imi de .

MIefperanze abbattute

Doue doue n'andrete

Dal DeiVmo tradite,e dalla Sorte?

Anrigona efTer deue,

D'Admeto Conforte
© mie fiamme fchernice,

O mie gioie perdute,

Mie fperanze abbattute

Doue doue n'andate
Dal Defiino tradite, e dalla forte?

Mà per qual caufa incolpo
Delle flc tic i rigori?

Solo contro il Germano
Hanno le Ior ragioni i miei furori ;

Scarcererò dal petto

Quell'anima , che tenta

Inuolarrai quel Sol ,ctre m'infiammò^

Chi mi roglie il «aio tene reciderò «



TERZO. jj|

SCENA XVIIL

'Admet$> Antigone inbabm pompofaJ9
Irajimedth dtfj>arte*

Vieni Antlgona mia ,

Vieni ò cara,c feftofo

Delle fortune tue lieta hora godi ^
Ad onta delie frodi

Di Trafimede , in quefte giorno il Fate*

Sul Trono di Theflaglis

Caro be» ti deftina

In mia fpofa, e Regina,.

Ant. LTvhimo di mie glorie

Sari, inuitto mio Rè, sì ercelfo honorè
Tri le fortune mie forte maggiore *

S C E N XIX.

Alctfle t Admeto 9 Antìgona > Trajimede?

A parte non veduta da TraJImede.
'

OCchi miei , che mirare? (fta£

Quali forti a coflei Cupido apprc-

Altro, che pazza, e Paftorelia: e quella*

Ant. Sofpfratoldolmic^
Trjr/, Piu-foffFÌr noitpofs'io ?

Adm. Dolce foco gradite?

.

Aie. Cari veizr d'Amor gentil manto,

Adw )
° ^Ù5%uima mia foaue ardore:

Ira/. Mora
3 mora

1 sì si. Ale, Ah traditore?

^ut Akefle lena ilferro di mam à I'rafì-

mede^& egli inojjeruato fttt fogge -



8* ATTO
S C E N A XX.

Antìgona , Admeto >Akejit * Lesfo I

COntro il Rege, fellone

Con il ferro impugnato ?

Aaw. Contro me tanto ardire? è II,

£<?/. Signore,

Aàrn Sia arreftato coftui.

Ant. Che federato.

Lef Ah, ah fei pur di nouo
Nella rete caduto;

Hercole in tua difefahor non haurafj

Quefta volta i fè mìa non fuggirai 3

Aie. Dalla Regia prefenxa

Empi) non mi togliete.

Adm. A me il reo conducete:

Che miro oh Cieli ?

Ale. Di che ftupifcì ingrato ?

Temi forfè infedele che quefta delira

Che per darti falute

Con vn colpo dal fen l'alma $u trafle^

Contro tè infellonita

Habbi infidi* di morte
Machinatc xn tal punto alla tuavita;

Quijoprarrìua Hercale.Siaccofta à Hercole

4dm. Veglio, fogno, ò vaneggio >

AJcefte, Ant. Àlcefte, ò Dei,

Sua conforte è coftei

.

Lef Ben mei prediffe il core 9

Ch'era dona ilGuerrier,£che altriméti

Per tormelo di mano
T'haurefti affaticato Hercole in vano»
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SCENA XXL

HercoU) Admeto , Antifona )Alcejìel
*

Y^"\Pportunc( qua giunfi. (io fono
A/rv^/Ombra òRe qui no végo,Alceite

Tolta al Regno di Pluto
Dal valore di Alcide, c perfarprou*
De* tuoi collanti affetti,

Métij fpoglie virili.H^r Et io miei det{?

'Ale. Così à fingere teco io lo pregai ,

E qui à tempo arriuata

Diferbarti la vìta>

Di mano à Trafimede
Quefto ferro inuolai

.

Adm. Dou'è l'empio; Ak. Fuggi 2

scena vltima;

Trajimede 3 Anùgona , Admeto > Alct/lt3*

Hercoìe .

NO nò Sire fon qui S*ingirtocchia

Caftiga pur cafliga auanti il R**
Vn moftro di furore

Agitato d'Amore,

Dami la mortepur,che morte io chiamo

Senz.a Antigona miajviuer non bramo*

^ z
^AntigonaèHftuii'Cièli^cheafcolto.

Kdw. Cedi Antigona, cedi

Al voler del tuo Fato
5

Trafimedefia tuo più noi contendo ,

Tra sì lieti fportfali

li fuo fallo d'amor fia perdonato.

Per



84 ATTO
Ti*/. Per fauor il pregiato

In eterno obligato o Rè m'haurai»

Tanto t'adorerò, quanto t'odiai.

'Ale S'offri 3 Antigona in pace

I decreti del fato, e gl i aftriaccufa*

hnt. Per voler d'empie ftelle

Antigona da Alceftefioggi è delufa.

fìer,Se alla tua Patria,e al Genitore,irato

Prencipefla apportai morti, e ruine ,

Nel mio fdegno placato

Ricondurti prometto
Sul Trpian foglio à coronarti il crin e

Ani. Cedo ò Prence al tenor del mio de*

:\ Cara fpofa t'abbraccio. £flino
fi

ATTOPRIMO
SCENA XV.

Antigona

.

A *-rnc
;
vc>*5 *kc nc!iinferno

ii Tra martiri ogn'hor penate,'
Sono i crucci, che prouate
Pari al duo], ch'io foffro eterno,

Pcffc voi tra ardente foco
Vi ftruggete in fiere pene';
Tri le fiamme anch'io in catene
Mi confumo ì poco a peco.

IL FINE»


